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TERZA DOMENICA DI QUARESIMA  C  2010
Ci siamo accorti tutti, penso, che questa pagina del Vangelo di Giovanni descrive una discussione vivacissima, piena di polemiche, con diverse reciproche accuse, tra Gesù e i Giudei.
Quel che meraviglia è che si tratta di Giudei che avevano creduto in lui.
Infatti il brano evangelico comincia così: <Il Signore disse  a quei Giudei che gli avevano creduto>.
Quei Giudei arrivano a contestare Gesù e alla fine tentano addirittura di lapidarlo; infatti il brano si conclude con queste parole dell’evangelista: <Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio>.
Avevano creduto in Gesù quei Giudei… ma quale fede avevano quei Giudei in Gesù?

C’è modo e modo di credere in Gesù; egli stesso a volte diceva a qualcuno: <Grande è la tua fede>; a qualche altro diceva: <Uomo di poca fede… donna di poca fede… gente di poca fede>.
Non era certamente una fede profonda in Gesù la fede di quei Giudei; era certamente una fede superficiale.
E’ probabile che quei Giudei accettassero alcune cose della persona e della dottrina di Gesù, ma non le accettavano tutte.
Ci sono anche oggi cristiani che fanno continue distinzioni sulla persona di Gesù, sul suo Vangelo, sulla sua Chiesa…
Già nei primi secoli alcuni accettavano Gesù come uomo, pur grande, ma non come Dio.
Gesù è invece vero uomo e vero Dio.

C’è chi accetta certe pagine del Vangelo, ma non tutte; le pagine più ostiche vengono negate, o almeno messe da parte, e dimenticate, come se non ci fossero; perfino certi preti non parlano di tutto il Vangelo…; forse per non urtare la sensibilità dell’uomo d’oggi?...; la tentazione di piacere più agli uomini che a Dio è purtroppo sempre attuale… Dio vuole che l’uomo né aggiunga né tolga le verità rivelate da Dio.
Il Libro dell’Apocalisse termina con queste parole molto gravi:
<Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro:
· a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro;
· e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro> (22,18-19).
Non dobbiamo lasciarci ingannare dalla mentalità di oggi, che è lontanissima da quella di Cristo e del suo Vangelo.

Ed è una mentalità diffusissima, sbandierata da molti mezzi di comunicazione sociale; è la mentalità che questo Papa chiama <la dittatura del relativismo>; tutto è relativo, niente è certo, niente deve essere vietato; si può fare tutto quello che si vuole, senza nessuna regola, se non quella che permette di fare soltanto ciò che piace.
Moltissimi oggi 
· irridono la croce e le sue esigenze, 
· non vogliono nemmeno sentir parlare del dovere di amare i nemici, 
· disprezzano la Chiesa e non intendono obbedire alle sue leggi, dimenticando la parola di Gesù agli Apostoli e successori: <chi ascolta voi, ascolta me; chi disprezza voi, disprezza me>;
· non prendono seriamente in considerazione la verità che il matrimonio è indissolubile, se è un matrimonio validamente celebrato.
Si tratta solo di alcuni esempi che segnano un profondo contrasto tra il pensiero di Dio e il pensiero del mondo.
<Guai al mondo…>, gridò una volta Gesù a proposito degli scandali.
Ma ritorniamo alla fede, alla sua crescita, alla sua educazione nel cuore e nella mente dell’uomo.
La fede è prima di tutto un dono di Dio; è lui che prende l’iniziativa per l’offerta di questo dono all’uomo, a ogni uomo; lo si vede bene ad es. nelle vicende di Abramo, di Mosè, di Isaia, di Geremia, degli Apostoli, ecc.
La fede non è un optional, come è un optional avere il cellulare o portare la cravatta.
La fede è una necessità per salvarsi; senza la fede è impossibile piacere a Dio; e Dio la dona a tutti presto o tardi; purtroppo noi possiamo accogliere o rifiutare i doni di Dio.
La fede è un dono gratuito di Dio, ma a noi spetta la sua coltivazione; non dobbiamo lasciarla illanguidire e addirittura morire; la dobbiamo coltivare con una seria catechesi, seguita da riflessione e preghiera; è necessario mantenere poi il cuore puro dal peccato, perché la nostra fede non venga offuscata e scompaia, come possiamo tutti constatare in molti cristiani che hanno perso la fede.
Quando pecchiamo, non facciamo crescere la fede, ma la offuschiamo, e possiamo perfino distruggerla nella nostra mente e nel nostro cuore.
Mi spiego con un esempio.

Un uomo si presentò una volta al Santo Curato d’Ars, perché voleva discutere con lui, in fatto di fede.
Il Santo Parroco gli disse: <Prima confessatevi e poi discuteremo>.

Quell’uomo fece presente al sacerdote che non poteva confessarsi, perché non ci credeva.
Ma per l’insistenza del sacerdote, quell’uomo si confessò.
Terminata la confessione, il sacerdote gli disse: <Adesso discutiamo>.
Quell’uomo rispose: <Adesso non ho più nemmeno un dubbio>.

Molte volte i dubbi di fede o la negazione di alcune verità, dipendono dal fatto che non vogliamo abbandonare la via del peccato, che offusca il nostro cuore e i nostri occhi interiori.
Ricordiamolo sempre.
